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II} Crocilisso risorto g10r10S0: fondamento, motivazıione
fine realtä

Croecifisso risorto 05513 11 fondamento, la ragione 11 fine DL CUI1 esiste: In
particolare, HCL C111 GSIiste l umanita, Concepnita modellata. (1 Iu1

C(‚on la CO  Z che chl 10 1gnNOrI1 HCL QUaNTO profondi S1ANO Princ1IpI del
5{10 SaNCIC amp10 10 SPaZzlO da e56S1 raggiunto delineato rıImane necessarlamente
CIrcosecrIıtto nel Llimiti (1 SdANCIC interrotto radicalmente INnCOmMpIUtTO, quindi In
ula cCondizione In C111 110  —> possihile TOVATEe "Intimo motivo 11 DerSuasıvo
ultimo dell essercI dell  uomo STeSSO

s 1 potre CQIire che L uOomoO sperimenta le «angustie>» patite (COLLNE alfermava
10mmaso d Aquino (dal «precları ingegn1» (praeclara Ingenid) egl]Ii antich! 1105011
ne TICerca del fine ultimo dell’ uomo, 5{1 «ultima felicita» ultima felicitas
hominis)1.

utLLavla, Cal fatto che SO10 la Kivelazione, rivelando che nel Croecilisso risorto
&10r10S0, G] TOVA CONcCcrefifamentTfe In forma ESAaUrIJente 11 fondamento 11 significato
originale (1 la realta, In modo speciale L’identita 11 dell uomo, 110  —> derl-

che la ragione ridotta nel 5{10 Valore che la filosofia rimanga vulnerata,
110  - r1IMO0S5S53. 1652 Inutile.

VEIO 11 contrarıio
Ma DL avvertirlo OCCOLLOILLO alCcune precise rifllessioni pregiudizlall.

Summa CONEFra Gentiltes, LIL, 45, 172
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Il Crocifisso risorto e glorioso 
e l’umanità in lui predestinata

Inos Biffi
Facoltà di Teologia (Lugano)

1. Il Crocifisso risorto e glorioso: fondamento, motivazione
e fine della realtà

Il Crocifisso risorto: ossia il fondamento, la ragione e il fine per cui tutto esiste; in 
particolare, per cui esiste l’umanità, concepita e modellata su di lui.

Con la conseguenza che chi lo ignori – per quanto profondi siano i princìpi del 
suo sapere e ampio lo spazio da essi raggiunto e delineato – rimane necessariamente 
circoscritto nei limiti di un sapere interrotto o radicalmente incompiuto, e quindi in 
una condizione in cui non è possibile trovare l’intimo motivo e il senso persuasivo e 
ultimo dell’esserci dell’uomo stesso. 

Si potrebbe dire che l’uomo sperimenta le «angustie» patite – come affermava 
Tommaso d’Aquino – dai «preclari ingegni» (praeclara ingenia) degli antichi filosofi 
nella ricerca del fine ultimo dell’uomo, della sua «ultima felicità» (ultima felicitas 
hominis)1.

Tuttavia, dal fatto che solo la Rivelazione, rivelando che nel Crocifisso risorto e 
glorioso, si trova concretamente e in forma esauriente il fondamento e il significato 
originale di tutta la realtà, e in modo speciale l’identità e il senso dell’uomo, non deri-
va che la ragione venga ridotta nel suo valore o che la filosofia ne rimanga vulnerata, 
se non rimossa e resa inutile.

È vero il contrario. 
Ma per avvertirlo occorrono alcune precise riflessioni pregiudiziali.

1	 Summa contra Gentiles, iii, 48, 12.
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Lintiı  1a creatriıce dı DIio

La prima rillessione DL CQIire che la relazione teologica realta, Dartı-
colarmente dell’ uomo, 110  —> IsStitulsce ula specie (1 conflittualita (1 Alalettica. 5E
CONTTASIO DUO facilmente SUCCEdere nel rapporto Orizzontale Ira 0 ent, che, avendo
“essere MISUTAaTlO, (0)I10 pPreoccupaltı (1 salvaguardare DroprIı diritti CONTITO 11 rischio

violenza dell’'esproprlazione, QUESTO 110  —> aVVIENE cCertfamentTe nel rapporto de-41144100 _ 0 entI1 (OIl DIO, quando 10 G] rT1C0O0NO05CA (COLNE CTEeATIOTE quindi COILLNE COoluI1 che ne
pIU asSsoluta gratuita dona. “essere.

L’u0omoOo, natiıvamente disaglato, DIU Intimo altro OM10DO, DIU DUO C556 1€

Invadente condizlonarlo, quindi alterarlo riducendolo GE Compromettendo-
L’identita. Un tale rischio timore (0)I10 radicalmente infondati Iinamm1ss1bili,

quando Lintimita COIl L uOomoO (OIl 0 altrı EGSETI G1a quella (1 DIO Questi DL
definizione OLUI che, disponendo DIienNeZZa d essere, 10 DUO SO10 donare, (OIl

aI{lO (1 asSsoluta gratuita. (1l entI appalono 110  —> DL ula necessita DISO£NO (1
DIO, unicamente DL DULO

II CO  NZA, 110  —> che COMPromettere, DrOprIO la divina Intimita Ccreatrice
SUSCItAare DIESCLIVaALC L’identita dell uomo, Y PDUunNTO da liberarlo, Cal 5{10 congenito
110  —> CSS5C1C, 1 5{10 e5561€6€

Sol0 che HCL C556 1 116 CONVINTI ed la sSeconda rifllessione OCCOLLE rTI1ICONOSCE@-
L’esistenza (1 DIO (1 DIO (COLNE TEeAaTIOore

Un tale r1icConNOsSCIMeEeNTO oblettivamente OVVIO Per 10mmaso d Aquino «QUuası
la rillessione filosofica ha (COLLNE ermmne la OLOSCEIN2ZA (1 DIo»2 (COLNE (lire

che la rillessione razlonale rıImane interrotta, 110  —> conclude a alfermare DIO (OIl

la 5 { 1C prerogativa (1 C556 1€ TEeAfIoOre
Insegna 10 STeSSO 10mmaso la realta, In particolare specialiter 1 uU0MO,

TOVA In DIO 11 5{10 «DTINCIDIO» (DFINCIDIUM) 11 5{10 «fine>» (finis)3, 11 5 [ 10) PXIEUS da
Iu In Iu1 11 ermme del 5{10 «T1T0TNO> (reditio)+

NOTrI da QUESTO In CUI1 TICEVE C5561€ L uOomoO semplicemente G] r1-

Fere POLIUS phitosophiae cConsideratio ad Det Cognitltonem fordinatur}] (Summa CONEFra Gentiltes, L, 4)
GFDEeuSs est}/ DFINCLIDLUM et fints pf7 spectatiter FAatlionalis Cr  » L, @, intr.)
De yertitate, 2 4,
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2. L’intimità creatrice di Dio

1. La prima riflessione è per dire che la relazione teologica della realtà, e parti-
colarmente dell’uomo, non istituisce una specie di conflittualità o di dialettica. Se un 
contrasto può facilmente succedere nel rapporto orizzontale tra gli enti, che, avendo 
l’essere misurato, sono preoccupati di salvaguardare i propri diritti contro il rischio 
della violenza e dell’espropriazione, questo non avviene certamente nel rapporto de-
gli enti con Dio, quando lo si riconosca come creatore e quindi come colui che nella 
più assoluta gratuità dona l’essere.

L’uomo, nativamente disagiato, più è intimo a un altro uomo, più può essere 
invadente e condizionarlo, e quindi alterarlo riducendolo a sé e compromettendo-
ne l’identità. Un tale rischio e timore sono radicalmente infondati e inammissibili, 
quando l’intimità con l’uomo – e con tutti gli altri esseri – sia quella di Dio. Questi per 
definizione è Colui che, disponendo della pienezza d’essere, lo può solo donare, con 
un atto di assoluta gratuità. Gli enti appaiono non per una necessità o un bisogno di 
Dio, ma unicamente per puro amore.

Di conseguenza, non che compromettere, è proprio la divina intimità creatrice a 
suscitare e a preservare l’identità dell’uomo, al punto da liberarlo, dal suo congenito 
non essere, al suo essere.

2. Solo che per esserne convinti – ed è la seconda riflessione –, occorre riconosce-
re l’esistenza di Dio e di Dio come Creatore. 

– Un tale riconoscimento è obiettivamente ovvio. Per Tommaso d’Aquino «quasi 
tutta la riflessione filosofica ha come termine la conoscenza di Dio»2. È come dire 
che la riflessione razionale rimane interrotta, se non conclude ad affermare Dio con 
la sua prerogativa di essere Creatore.

Insegna lo stesso Tommaso: tutta la realtà, e in particolare – specialiter – l’uomo, 
trova in Dio il suo «principio» (principium) e il suo «fine» (finis)3, o il suo exitus da 
lui e in lui il termine del suo «ritorno» (reditio)4.

Fuori da questo corso, in cui riceve essere e senso, l’uomo semplicemente si ri-

2	 Fere totius philosophiae consideratio ad Dei cognitionem [ordinatur] (Summa contra Gentiles, I, 4).

3	 «[Deus est] principium rerum et finis earum et specialiter rationalis creaturae» (S. Th., i, 2, intr.).

4	 De veritate, 20, 4, c.
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csolverebbe In 0O011-655€6I1! La 5 { 1C arebbe un illusione (1 esistenza, un esistenza In
contraddizione.

Kagionando rıtiene l Angelico possibhile all uomo giungere all esistenza (1
DIO; anzl, egli fferma che «Ira 0 1l10MINI n]ente pIU Ceri0o (1 DI0»>, C, Com @e nNOTO,
egli ha tracclato CINque DercorsI, VIEe filosofiche, 1 ermme quali G] conclude
fondatamente che GSIiste ULla Realta che denominliamo DIO

KEd RECCO 11 del eSsamInaAando 0 ESGSETI (1 CUI1 bblamo esperlenzZa, C ontribut|
C10@ 0 ent]1, NOI 11 CONSTAaLLAMO imperfetti, inquietl, aduchl! frammentari , talı HCL -
C10 che 110  —> DOSSOLLO TOVATEe In STeSSI "ultima giustificazione del loro ESSEeTCc1I 5E G]
chiudono In Se, CONVINTI (1 possedere In DrOprIO un esaurilente autogiustificazione del
loro ESSEeTCI 110  —> evIitano (1 contraddirsIi, In QUaNTO pretenderebhbero ula plenezza (1
perfezione SMEeNTTA loro instabilitäa caducita.

Per spiegare che C1 S1aNO0, OCCOLLE procedere oltre, giungere alla fonte radicale
dell”  GSETE STESSO, mancando la quale e56S51 110  —> potrehbhbero EG6IS5TeTre CONS1-
STeNzZa

B1SOgNa, In altre parole, rICOrTeTre OILUIl, la C111 C556 11724 quella (1 e5561€6€ «10
(0)I10 L’atto DULO Q esistere»: COS] l Angelico Comprende la «sublime verıta»e (COLNE

egli la chlama 110  —> ula segrela COMMOZIONE che DIO medesImo ha rivelato
MOoOse nell’Esodo entre negli entI1 L’atto (l essere partecıipato 110  —> Orlginarlamen-
le pOosseduto, DIO «Atto DUro»“; «11 5 10 STeSSO ESSErTE»S

ProprI0 DL questa plenezza (l essere Oor1ginarlamente posseduta, DIO ne (;O11-

Qizione (1 poter COMUNICATE “essere. (1 11 entI1 risultano da QUESTO dOoNO, che L’atto
CTreAazZ10Ne dare L’essere»°9.

enNamo AlLlCOLA 10mmaso, che nsıiste nell’affermare che C1 DUO C5561€

nu. che 110  —> da DIO, universale dell essere ne 5{1 totalita»10,

Certins PST apud AOomines, GUGEFTE Deus (Super Epistotam ad Hebraeos Lectura 318)
HOLEMES Dertitas (Summa CONEFra Gentiltes, L, 22, 10)
Purus ACEIHS L, 3, 2, c)
Fist SI} GE L, 4, c)
(‚ reare PST Aare AT (Scriptum HDFrOS Sententiarum, L, 3 1,

DOLESE GE In ENTIOUS QquOd HOR O77 DEeo, H78 PST UNIVEFrSCÄES POTILUS RN E (Summa Theotogiae,
L, 45, 2, c)
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solverebbe in non-essere. La sua sarebbe un’illusione di esistenza, o un’esistenza in 
contraddizione.

Ragionando – ritiene l’Angelico – è possibile all’uomo giungere all’esistenza di 
Dio; anzi, egli afferma che «tra gli uomini niente è più certo di Dio»5, e, com’è noto, 
egli ha tracciato cinque percorsi, o vie filosofiche, al termine delle quali si conclude 
fondatamente che esiste una Realtà che denominiamo Dio. 

– Ed ecco il senso del percorso: esaminando gli esseri di cui abbiamo esperienza, 
cioè gli enti, noi li constatiamo imperfetti, inquieti, caduchi e frammentari, tali per-
ciò che non possono trovare in se stessi l’ultima giustificazione del loro esserci. Se si 
chiudono in sé, convinti di possedere in proprio un’esauriente autogiustificazione del 
loro esserci non evitano di contraddirsi, in quanto pretenderebbero una pienezza di 
perfezione smentita dalla loro instabilità e caducità. 

– Per spiegare che ci siano, occorre procedere oltre, e giungere alla fonte radicale 
dell’Essere stesso, mancando la quale essi non potrebbero esistere e avere consi-
stenza. 

Bisogna, in altre parole, ricorrere a Colui, la cui essenza è quella di essere: «Io 
sono l’atto puro d’esistere»: così l’Angelico comprende la «sublime verità»6 – come 
egli la chiama non senza una segreta commozione –, che Dio medesimo ha rivelato a 
Mosè nell’Esodo. Mentre negli enti l’atto d’essere è partecipato e non originariamen-
te posseduto, Dio è «Atto puro»7; è «il suo stesso essere»8. 

Proprio per questa pienezza d’essere originariamente posseduta, Dio è nella con-
dizione di poter comunicare l’essere. Gli enti risultano da questo dono, che è l’atto 
della creazione: «creare è dare l’essere»9.

Sentiamo ancora Tommaso, che insiste nell’affermare che «non ci può essere 
nulla che non provenga da Dio, causa universale dell’essere nella sua totalità»10, e 

5	 Nihil certius est apud homines, quam Deus (Super Epistolam ad Hebraeos Lectura n. 318).

6	 Sublimis veritas (Summa contra Gentiles, I, 22, 10).

7	 Purus Actus (S. Th., i, 3, 2, c).

8	 Est suum esse (ibid., i, 4, c).

9	 Creare […] est dare esse (Scriptum super libros Sententiarum, I, 37, 1, 1).

10	 Nihil potest esse in entibus quod non sit a Deo, qui est causa universalis totius esse (Summa Theologiae, 
I, 45, 2, c).
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che «Tuflfe le CTEeAaIUTEe hanno DISOSNO (1 C556 1€ CONSEUervale da DI0o»11, In QUaNTO «] es-
„CIC (1 OSNUNgA ipende tal PDUunNTO da DIO, che 110  —> potrebbhero SUSSIStere HNCDNDULC
HCL stante, G] risolverebbero nel NU.  A, la forza dlivina 110  —> le CO  556

nell essere» 12

La ragione mosira (1 C556 1€ COrTeIta integra quando da lato percepisce la
precarietäa egl]Ii ESSETI, dall’altro 110  —> lascla confondere imprigionare,

rTavvV]ıSsa la razlonalita 11 fondamento nell Essere, C10@ In DIO, che 11 AaPNLC41144100 _ 11 libera aiiraverso la CTeAazZ10Ne Linevitabile SmMarrımento sconforto Drovocalı
Iragilita Iirammentarietä egl]Ii entI1 teologicamente SCONNESSI (0)I10 vıintı

constatazione lberalita divina, che da loro (1 EG6IS5TeTre da C111 ()I10 custoditi
preservaltlı Cal nu.

Una filosofia che 110  —> approdi DIO maniftfesta ESEeTCIZIO interrotto fuorviato
ragione

La filosofia Incompiluta dı Platone dı Arıstotele

Sennonche, QUESTO vertice OgiCO riflessione filosofica, C10@ DIO, la C111
C556 11724 (1 CSS5C1IC, alla Cre4z10Ne, COILLNE elargizione (1 CSS5C1IC, ne Platone ne ArTI-
cstotele mal giunt1+> 653 rappresenta riftorma portala mmensa»1+
alla quale 10mmaso d Aquino, (OIl procedimento razionale, 110  —>

1 IMPUulso del Te CTISt1AaNO che professa DIO (COLNE CTEeaAaTOre
Del resioO, 11 enilale Chesterton (OIl L’abituale ACUTEe7ZZ73A OSSCIVadadVd che la rIivolu-

zio0nNne arıstotelica (1 10mmaso consIistita 110  —> nel riconciliare «L.TISTIO (OIl Aristotele,
Aristotele (OIl Gristo»15, aggiungendo che 10ommaso STATIO del grandi 1be-

ratorI ell’intelletto uman0o»16, DL CUI1 potremmOoO CQire che 10mmaso 110  —> AaT1ISTOTEe-
LICcO, semplicemente «TOMI1STAa>»

11 ()mnes Creatiurae indigen! Aivina CONSeEervalıone L, 104 c)
12 ependel enim GE euLuSiDet Creatiurae Deo, a QquOd He ad SHDSIStere DOSSECNE, SeMn In

nıihihum redigerentur, 157 Ooperatione AivInae DIFFEUFES CONSer:  entiur In esse(tOid.)
13 Gilson, F etre pf7 [ esSsSeENCE, Yrın, Parıs 1951, 1-1

14 Ibid.,
195 San 1 OMMAasSo Aquino, Piemme, ('asaqale Monierrato 1998, 17
16 Ibid., zY
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che «tutte le creature hanno bisogno di essere conservate da Dio»11, in quanto «l’es-
sere di ognuna dipende a tal punto da Dio, che non potrebbero sussistere neppure 
per un istante, ma si risolverebbero nel nulla, se la forza divina non le conservasse 
nell’essere»12.

La ragione mostra di essere corretta e integra quando da un lato percepisce la 
precarietà degli esseri, ma dall’altro non se ne lascia confondere o imprigionare, 
ma ne ravvisa la razionalità e il fondamento nell’Essere, cioè in Dio, che li apre 
e li libera attraverso la creazione. L’inevitabile smarrimento e sconforto provocati 
dalla fragilità e frammentarietà degli enti teologicamente sconnessi sono vinti dalla 
constatazione della liberalità divina, che dà loro di esistere e da cui sono custoditi e 
preservati dal nulla. 

Una filosofia che non approdi a Dio manifesta un esercizio interrotto e fuorviato 
della ragione.

3. La filosofia incompiuta di Platone e di Aristotele

Sennonché, a questo vertice logico della riflessione filosofica, cioè a Dio, la cui 
essenza è di essere, e alla creazione, come elargizione di essere, né Platone né Ari-
stotele erano mai giunti13. Essa rappresenta «una riforma dalla portata immensa»14, 
alla quale pervenne Tommaso d’Aquino, con procedimento razionale, ma non senza 
l’impulso del Credo cristiano che professa Dio come creatore. 

Del resto, il geniale Chesterton con l’abituale acutezza osservava che la rivolu-
zione aristotelica di Tommaso è consistita non nel riconciliare «Cristo con Aristotele, 
ma Aristotele con Cristo»15, aggiungendo che Tommaso è stato «uno dei grandi libe-
ratori dell’intelletto umano»16, per cui potremmo dire che Tommaso non è aristote-
lico, ma semplicemente «tomista». 

11	 Omnes creaturae indigent divina conservatione (ibid. I, 104, 1 c).

12	 Dependet enim esse cuiuslibet creaturae a Deo, ita quod nec ad momentum subsistere possent, sed in 
nihilum redigerentur, nisi operatione divinae virtutis conservarentur in esse(ibid.).

13	 É. Gilson, L’être et l’essence, Vrin, Paris 1981, pp. 81-123.

14	 Ibid., p. 89.

15	 San Tommaso d’Aquino, Piemme, Casale Monferrato 1998, p. 17.

16	 Ibid., p. 21.
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Un ltınerarıo arduo
Ma OrN1AmM0 1 tema, DL nOTfAaATre che LitinerarIio che conclude Y r1cCo0NOsSCIMeEenNntO

dell esistenza (1 DIO diffecile uale G1A. la (1 tale difficoltäa 110  —> 012a Y filoso-
fo, Aa NDAalC chlara 1 credente, Y quale la Parola (1 DIO ha rivelato L’esistenza del
DECCALO originale, che G] rilesso G1 natura turbandola profondamente.

enza dubbio, L’identita 110  —> G] TOVA, HCL QUESTO, Alssolta «anche nel
dannati, SCTIVE 10mmaso, riImane L incelinazione naturale alla virtu: altrımentI! la loro
COSCIeNZAa 110  —> 11 rimorderebbe» 17 ULLavIia L uOomoO rimasto Intimamente C ontribut|
Nato 5Sempre SECONdO l Angelico, «Tufta la natura risultata ferita HCL la
colpa del progenitor1», «Tuflfe le acolta (0)I10 GTAaie In CeTri0O modo destabilizzate Cal
loro ordine»18; In particolare, «Ja ragione vIene Aissestata nel 5 [ 10) orlentament alla
ver1täa»19, UL1O del frutti STaZzla eEsSaftamentTfe L’assestamento raglone,
riportata STEeSSA, COS] (COLNE VvVIeNEe r15anata la volonta restfaurata la 5{1 Inclina-
zio0nNne 1 bene.

medesIimo 10mmaso, che IStrulscCe 11 rigorosamente razlonale
VIEe che CONduconO a alfermare L’esistenza (1 DIO, 110  —> pero (1 ripetere che
«anche riguardo quello che ntorno DIO G] DUO indagare COIl la raglione, fu e5-

SAaTI1IO che L uOomoO fosse mMMmMAaEeSTITAaTiO HCL divina rivelazione, perche ula ONOSCEIINZA

razlonale (1 DIO 110  —> arebbe STAa alla portata 110  —> (1 DpOocChl, dopO ungo empoO
(OIl mescolanza (1 maoltI! erTO0r1»20.

Da QUESTO profilo aal felice la cCondizione del credente, che, mentire da lato
STaZzlie alla fede TUIiSCE Certiezz7za Sull ’ esistenza (1 DIO, dall’altro la DUO anche
indagare, perplessitäa INSICUFTEZZA, (OIl la Iuce GS{TEesSSIA ragione, che la fede
110  —> altera 110  —> c0o0ATria

OrSe, alfermata la capacita filosofia (1 TICONOSCEeTE L’esistenza (1 DIO, 11
( A50 (1 precisare (COLNE fa puntualmente l Angelico che «1 DIO 110  —> DOSsSsIamoO
DELC che (C0O5d4 e, pIuUttOStO che C054 110  —> ; 110  —> DOSSIaMO indagare (COLNE egli S12,

Etam In Aamnatis naturalis InCcHNatio ad yirtutem, Aalogquin 1A8}  - In PIS CONSCIENLIGE
(Summa Theotogiae, 1=11, S @, 3M)
(mnes DIFreSs Anımae quodammodo destitutae DrOpFLO Ordine 3, c)
Hatıo Aestituitur SO Ordine ad (2Ö01d.)

A() ÄVecessarium fa hominem INSIFuL revelatione Aivina. (uta Deritas de deo, HEF rationem INVESLLGALCO,
DAaUCLS, pf7 HEF [ONguUm LEMDUS, pf7 HIR admixtione muftorum CEFPOFMUFTE, AOMInNT pHroventrei Summa ThReofo-
qiae, L, 1, 1,C)
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3.1. Un itinerario arduo
– Ma torniamo al tema, per notare che l’itinerario che conclude al riconoscimento 

dell’esistenza di Dio è difficile. Quale sia la causa di tale difficoltà non è nota al filoso-
fo, ma appare chiara al credente, al quale la Parola di Dio ha rivelato l’esistenza del 
peccato originale, che si è riflesso sulla natura umana, turbandola profondamente.

Senza dubbio, l’identità umana non si trova, per questo, dissolta – «anche nei 
dannati, scrive Tommaso, rimane l’inclinazione naturale alla virtù; altrimenti la loro 
coscienza non li rimorderebbe»17 –. E tuttavia l’uomo è rimasto intimamente se-
gnato. Sempre secondo l’Angelico, «tutta la natura umana è risultata ferita per la 
colpa dei progenitori», e «tutte le facoltà sono state in certo modo destabilizzate dal 
loro ordine»18; in particolare, «la ragione viene dissestata nel suo orientamento alla 
verità»19, e uno dei frutti della grazia è esattamente l’assestamento della ragione, 
riportata a se stessa, così come viene risanata la volontà e restaurata la sua inclina-
zione al bene.

– Il medesimo Tommaso, che istruisce il processo rigorosamente razionale delle 
vie che conducono ad affermare l’esistenza di Dio, non cessa però di ripetere che 
«anche riguardo a quello che intorno a Dio si può indagare con la ragione, fu neces-
sario che l’uomo fosse ammaestrato per divina rivelazione, perché una conoscenza 
razionale di Dio non sarebbe stata alla portata se non di pochi, dopo lungo tempo e 
con mescolanza di molti errori»20.

Da questo profilo appare felice la condizione del credente, che, mentre da un lato 
grazie alla fede fruisce della certezza sull’esistenza di Dio, dall’altro la può anche 
indagare, senza perplessità e insicurezza, con la luce stessa della ragione, che la fede 
non àltera e non coarta. 

Forse, affermata la capacità della filosofia di riconoscere l’esistenza di Dio, è il 
caso di precisare – come fa puntualmente l’Angelico – che «di Dio non possiamo sa-
pere che cosa è, ma piuttosto che cosa non è; non possiamo indagare come egli sia, 

17	 Etiam in damnatis manet naturalis inclinatio ad virtutem, alioquin non esset in eis remorsus conscientiae 
(Summa Theologiae, i-ii, 85, 2, 3m).

18	 Omnes vires animae remanent quodammodo destitutae proprio ordine (ibid. 3, c).

19	 Ratio destituitur suo ordine ad verum (ibid.). 

20	 Necessarium fuit hominem instrui revelatione divina. Quia veritas de deo, per rationem investigata, a 
paucis, et per longum tempus, et cum admixtione multorum errorum, homini proveniret (Summa Theolo-
giae, I, 1, 1,c).
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pIuUttOStO (COLLNE 110  —> 1a»21; «NOI1I S1AM0 Unı DIO (COLNE UL1O che C1 1gnoto
Che C054 G1a C1 riImane Ifatto SCONOSCIUTO>»: CENTITaTre ne OLOSCEIN2ZA (1 DIO significa
eCniIrare nell «oscuri1ta»: egli avvolto da ula «Caligine», DL C111 DOossiamo parlare (1
ula «sublimissima CoOgnizlone (1 10>», che «1gnoranza»%6,

Ma 110  —> DL QUESTO L uOomoO Qeve cerbare nel confronti (1 DIO 2SSOluto S]len-
Z10 San Bernardo metiteva In uardia Cal tentativo (1 «Irrompere nel 1008 SEegNaTO

fede», (1 (Qliventare COS] UL1O che infrange la maesta divina, sSserutandola inde-41144100 _ bitamente23.
Nel OmMMeNnTO Y uper Boetium De f rınıtate 10ommaso COLNOSCE L’oblezione:

«A IHO G1 PVEO Ognı Ma segreti “ {})] 1{} Onoratı caol sSilenz10, DEL Cul DIon1g1 qalla 1Ne IF ('ele-
STE (‚erarchia parla Cli NOl che ONOr1Ameo caol S1|EeNZ10 Il segreioß che GTAa Cli Nno1 i che concoarda K  —

qQUanLO detto ne|l salmo, SECONdO Ia etitera Cli (erolamo: n DIO, Il S1[EeNZ10 {1 (le” o7//et AauUSs),
C10€ Ia s { ]: Ode i S1EeNZ10 STESSO Per Cul 1A0 elilere (a parte qualsiasi investigazlıone IHO»24

KEd RECCO la r1sposta:

«IHO VICNE ONOTAalQ KH  — i S1|EeNZ10 11011 perche Cli Iu1 11011 G1 1C2A Nu.  &, 11011 G1 ndaghi NU|  &, perche,
qualunqgque KINTI) (ic1ame© indaghiamo (l1 lul, S12MO consapevoli che bbiame a llito ne NnOosira ('‘0O111-

prensione; DEL CUul Y capitolo 43 QJell Eeclesiastico G1 Qdichiara: “Per QUaniLOo Dosslate glorificare i 51ignore,
egli prevarräa sempre » Z

21 De DeO SCIFEe HOR quid SL, SeMn quid HOR O77 m L, 3, intr.)
( M Deo GUAST LGNOLO CONLUNGLMUF: quOCd quidem CONLINgLL dAdum de Qquid 1A8}  - O77 COQNOSCIMUS, Qquid DF

O77 HENLIUS LGNOLUM. Unde pf7 ad AUIHS SUÖOLMISSIMAE COQNLLLONIS ignoranitiam demonstrandam, Ade
OYSse dicitur, Y 20-21 QquOd ACCcessil ad cCaliginem In GÜL PST Deus (Summa CONEFra Gentiltes, LIL,

A Effractor, SCFULGEOF matestaltis (De cConsideratione,
()mnis honortficentia DeO Aebetur. Sed SPcCretia HEF S//entium honorificantur; ndde AICEE DIOnNYSLUS In fine
( aelestis Hierarchiae: H05 S//eNHO honortficantes. HIC QuUOC AicHur In Psalmo
secundum litteram Hieronym, RADY e7//et [AUS, DEeus, d PST LDSUM S//entium PST IauSs E:  D Ergo Aebemns
Herscrutalione AIDENOFUM e//ere.

A «DIEUS honoratur SZiENLLO, 1A8}  - QquOd AT de LDSO dicatur nei INGuULratur, SeMn JULC QUECGUL de LDSO AicCamus
net INGULFAMUS, Intelligimus H05 AD PIHS cComprehensione defecisse, ndde AICHUFr IHRAA giortficantes
Dominum UMCUMOQLE HOotuerilLS, Supervatedit 1C (Super Boettum De Irinitate, 2, 1, 6m)
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ma piuttosto come non sia»21; «Noi siamo uniti a Dio come a uno che ci è ignoto […]. 
Che cosa sia ci rimane affatto sconosciuto»; entrare nella conoscenza di Dio significa 
entrare nell’«oscurità»; egli è avvolto da una «caligine», per cui possiamo parlare di 
una «sublimissima cognizione di Dio», che è «ignoranza»22.

– Ma non per questo l’uomo deve serbare nei confronti di Dio un assoluto silen-
zio. San Bernardo metteva in guardia dal tentativo di «irrompere nel campo segnato 
dalla fede», e di diventare così uno che infrange la maestà divina, scrutandola inde-
bitamente23.

Nel Commento al Super Boetium De Trinitate Tommaso conosce l’obiezione: 

«A Dio si deve ogni onore. Ma i segreti sono onorati col silenzio, per cui Dionigi alla fine della sua Cele-
ste Gerarchia parla di noi che onoriamo col silenzio il segreto che sta sopra di noi: il che concorda con 
quanto è detto nel salmo, secondo la lettera di Gerolamo: “O Dio, il silenzio ti è lode” (Tibi silet laus), 
cioè la sua lode è il silenzio stesso. Per cui dobbiamo mettere da parte qualsiasi investigazione su Dio»24.

Ed ecco la risposta: 

«Dio viene onorato con il silenzio non perché di lui non si dica nulla, o non si indaghi nulla, ma perché, 
qualunque cosa diciamo o indaghiamo su di lui, siamo consapevoli che abbiamo fallito nella nostra com-
prensione; per cui al capitolo 43 dell’Ecclesiastico si dichiara: “Per quanto possiate glorificare il Signore, 
egli prevarrà sempre”» 25.

21	 De Deo scire non possumus quid sit, sed quid non sit (ibid., i, 3, intr.).

22	 Cum Deo quasi ignoto coniungimur: quod quidem contingit dum de eo quid non sit cognoscimus, quid vero 
sit penitus manet ignotum. Unde et ad huius sublimissimae cognitionis ignorantiam demonstrandam, de 
Moyse dicitur, exodi 20-21, quod accessit ad caliginem in qua est Deus (Summa contra Gentiles, iii, 49, 
8).

23	 Effractor, scrutator maiestatis (De consideratione, v, 6).

24	 Omnis honorificentia Deo debetur. Sed secreta per silentium honorificantur; unde dicit Dionysius in fine 
Caelestis Hierarchiae: super nos secretum silentio honorificantes. Et huic consonat quod dicitur in Psalmo 
secundum litteram Hieronymi: tibi silet laus, Deus, id est ipsum silentium est laus tua. Ergo debemus a 
perscrutatione divinorum silere.

25	 «Deus honoratur silentio, non quod nihil de ipso dicatur vel inquiratur, sed quia quidquid de ipso dicamus 
vel inquiramus, intelligimus nos ab eius comprehensione defecisse, unde dicitur Eccli. 43: glorificantes 
Dominum quantumcumque potueritis, supervalebit adhuc (Super Boetium De Trinitate, q. 2, a, 1, 6m).
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Una prima conclusione

Da rilievIi precedenti, forse 110  —> DIIvI (1 sottigliezza (1 ualche difficolta, G]
DUO alfermare che 1 uU0MO, ragionando reitamentTe, In STado (1 rTICONOSCEere

che Esiste DIO;
che egli TECATIOrEe 110  —> In aN{1Lesı alternativo rispetto all uomo:;
che questi da Iu1 TICEVE L’esistenza DL DULO aIlO d amore che SOSTeEeNUTO C ontribut|

In 6554 DL ula CONTITINUA DrovviIdenza;
che 110  —> G1 TOVA, quindl, 1 mondo DL CasS5Q, che 11 5 10 ESSEeTCI Qeve

fine
infine, che allidarsi alla Parola (1 DIO profondamente ragionevole.

Interrogativi STaVl impellentiı
C(‚on QueESTO, RECCO SUrSCr«e ula GSEeTI1Ee (1 interrogativl. SONnNOo interrogativi STaVI

impellenti riguardantı rapport! CONCTEelIl dell  uomo col DIO colto ragione
C108@:

qual quindi 11 destino 11 fine ultimo CONCTEeTIO vita
(COLLNE G] spilegano 11 male, la csofferenza le Irrazilonalita che abitualmente la

aliraversano la SOrprendonO;
SOPTaTttLUTtlO che ha la morte, che la suggella Irrevocabilmente la r1CO-

DPIC (1 velo impenetrabile.
le STEeSSE CerTIe77e razlonallı che DIO DL natura SOoMMAaMeEeNTEe buono DIrOWVVI-

dente che L anıma spirituale immortale, 110  —> valgono tranquillizzare la menTtfe
contrarIl1o, 2CCendono l inquietudine 11 turbamento, le NnOSITe Irminunclabili

omande rimangonoO NEeVAaSe prive (1 risposte appagantı.
11 dramma r1icorrente dell umanıta lasclata STESSA, impotente ferma G1

soglia (1 DIO, (1 CI SEeNTNAaMO L’eco dolente, DL esempIO, ne tragedia Sre6cCca che
speclalmente, (1 1a testimonlanze letterarie, riscontriamo nell ’ esperilenza nel
VISSUTO (1 Ognl empO SPaZzloO.

Non DL QUESTO 1AM0 concludere che l impegno ragione volto rICer-
Cal DIO partıre del mondo visibile, Tamıte 10 SPettro COSE

creale, UL1LO STOrZO Manno cterile VallQ0

utLavla, tale mpegno aULC indubbiamente 10 SPIrItO la sens1bilita alla
TICerca (1 DIO Y 5 [ 10) desideri10, perö Inevitabile prendere ARRNG che LitinerarIio filo-
SOofico rıImane COILLNE bloccato inoltrepassabile.
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4. Una prima conclusione

Da tutti i rilievi precedenti, forse non privi di sottigliezza e di qualche difficoltà, si 
può affermare che l’uomo, ragionando rettamente, è in grado di riconoscere:

– che esiste Dio;
– che egli è Creatore e non è in antitesi o alternativo rispetto all’uomo;
– che questi da lui riceve l’esistenza per un puro atto d’amore e che è sostenuto 

in essa per una continua provvidenza;
– che non si trova, quindi, al mondo per caso, e che il suo esserci deve avere un 

fine e un senso; 
– infine, che affidarsi alla Parola di Dio è profondamente ragionevole. 

4.1. Interrogativi gravi e impellenti
Con tutto questo, ecco sorgere una serie di interrogativi. Sono interrogativi gravi 

e impellenti riguardanti i rapporti concreti dell’uomo col Dio colto dalla ragione. E 
cioè:

– qual è quindi il destino e il fine ultimo concreto della vita umana;
– come si spiegano il male, la sofferenza e le irrazionalità che abitualmente la 

attraversano e la sorprendono;
– e soprattutto che senso ha la morte, che la suggella irrevocabilmente e la rico-

pre di un velo impenetrabile. 
E le stesse certezze razionali che Dio è per natura sommamente buono e provvi-

dente e che l’anima spirituale è immortale, non valgono a tranquillizzare la mente. 
Al contrario, ne accendono l’inquietudine e il turbamento, e le nostre irrinunciabili 
domande rimangono inevase e prive di risposte appaganti.

È il dramma ricorrente dell’umanità lasciata a se stessa, impotente e ferma sulla 
soglia di Dio, e di cui sentiamo l’eco dolente, per esempio, nella tragedia greca e che 
specialmente, di là dalle testimonianze letterarie, riscontriamo nell’esperienza o nel 
vissuto umano di ogni tempo e spazio. 

Non per questo dobbiamo concludere che l’impegno della ragione volto a ricer-
care Dio a partire dalle sequenze del mondo visibile, o tramite lo spettro delle cose 
create, è uno sforzo e un affanno sterile e vano. 

E tuttavia, se un tale impegno apre indubbiamente lo spirito e la sensibilità alla 
ricerca di Dio e al suo desiderio, è però inevitabile prendere atto che l’itinerario filo-
sofico rimane come bloccato e inoltrepassabile.
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Luomo ıl mondo crealı ın STaZla, C10€ ın Cristo
D fatto L uomo In semplice STAIiO "naturale” CONCePItO lasclato C10@ alla

ragione 110  —> mal ES1ISTILO
1105010 110  —> DUO saperlo: DIO Ssolo, L assolutamente alfidabile Teatlore, 10 ha r1-

velato. KEd eEsSaftamentTfe QUESTO L’oggetto Parola divina, alla genesI1 quale
G1 TOVA la sorprendente decisione (1 DIO (1 manifestare 11 5{10 Intimo mI1istero

La Parola (1 DIO eSstO, In CeTri0O modo incomprensibile, (1 accondiscendenza,41144100 _ che L uOomoO 110  —> DUO ne attendere ne pretendere. CCO perche 11 PrIMO permanente
sentimento del credente 10 STUuDOTre 11 ringraziamento DL questia In1z1latıiva che
partiene alla SIgNOr1a (1 DIO, 11 quale DL DULGA oTazla chlama L uOomoO alla OLLOSCEIN2ZA

alla COMUNIONE 5{1 GSTesSsa vita

NIramo, infatti, (OIl la fede nel mondo del “soprannaturale”, nel mondo
dell’accondiscendenza, QOVve DIO G1 volge 1 uU0OMO; QOVve 11 Figlio (1 DIO G1 fa
OLLLO «discende Cal clel0». La cristologia ortodossa «dall alto», vogliamo
questie IMMagIiNl, 110  —> < basso» (COLNE G] vanamente 1cendo da ualche parte
Per QUAaNTO es1 (1 Nazaret C5561€ esaltato, 110  —> (Qdlventera mal DIO, 110  - 10

da DIINCIPIO. infatti 11 Verbo che In DIINCIDIO>», che DICSSO 10>» (Sua
immagine speculare), che 10>» «1 fece DOSC la 5{1 tenda In
nO01>» (GV

entre la ragione risalire CTEeAaTIUTE mobili, precarıe quindi imperfet-
te insufficeienti DIO, Cal quale C55€ TICEeVONO DOoSSIbiLta CONSISTENZA; mentire
Y ermme (1 QUESTO ragione L uOomoO obbligato fermarsIi, 110  —> r1IU-
SCeNdO Oltrepassare 11 limite del miIistero dIvInNO, la Rivelazione U1L10 Scendere (1
DIO all uomo, rivolgergli la Parola, UL1O sceglierlo (COLNE interlocutore depositario
del 5{10 ublime SegrTelIO.

Ne DL C10 la ragione le 1010 rISOTSE@e risultano depresse superflue, G1A. perche la
GS{iessia ragione appartıene Y mondo STaZzla VI inclusa, G1A. perche Y So  e  (
credente Competle DL definizione (1 C5561€ dotato (1 intelletto (1 ragione

La Rivelazione AaPNLC, dunque, 11 disegno (1 DIO, an IN1IZI0 alla StOrT1A del 5 [ 10)

HCL L uomo: ula STtOr1a (1 redenzione (1 Salve77a.
ESSAa, infatti, 110  —> CONSISTEe ne DULA COMUNICAZIONE (1 verıta (1 concettl,

nell’epifania ne tradizione verita dell’effettivo proge(tto (1 DIO Sull uomo
S] mondo, 1 quale DIO chlede 4a11 u0MO0 (1 4.550C1AaT7S1

Questo C1 a VvVverie Subito che, HCL C556 1€ credenti, 110  —> basta aderire CN

C1aZ1IONL, ne quali HCL altro VvIeNE la fede 10mmaso d’Aquino SCTIVE che
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4.2. L’uomo e il mondo creati in grazia, cioè in Cristo
1. Di fatto l’uomo in un semplice stato “naturale” – concepito e lasciato cioè alla 

«pura» ragione –, non è mai esistito.
Il filosofo non può saperlo: Dio solo, l’assolutamente affidabile Creatore, lo ha ri-

velato. Ed è esattamente questo l’oggetto della Parola divina, alla genesi della quale 
si trova la sorprendente decisione di Dio di manifestare il suo intimo mistero.

La Parola di Dio è un gesto, in certo modo incomprensibile, di accondiscendenza, 
che l’uomo non può né attendere né pretendere. Ecco perché il primo e permanente 
sentimento del credente è lo stupore e il ringraziamento per questa iniziativa che ap-
partiene alla signoria di Dio, il quale per pura grazia chiama l’uomo alla conoscenza 
e alla comunione della sua stessa vita. 

2. Entriamo, infatti, con la fede nel mondo del “soprannaturale”, nel mondo 
dell’accondiscendenza, dove Dio si volge verso l’uomo; dove il Figlio di Dio si fa 
uomo: «discende dal cielo». La cristologia ortodossa è «dall’alto», se vogliamo usare 
queste immagini, non «dal basso» come si va vanamente dicendo da qualche parte. 
Per quanto Gesù di Nazaret possa essere esaltato, non diventerà mai Dio, se non lo 
è da principio. E infatti il Verbo – che «era in principio», che «era presso Dio» (sua 
immagine speculare), che «era Dio» –, «si fece carne e pose la sua tenda in mezzo a 
noi» (Gv 1,1.14).

Mentre la ragione è un risalire dalle creature – mobili, precarie e quindi imperfet-
te e insufficienti – verso Dio, dal quale esse ricevono possibilità e consistenza; mentre 
al termine di questo percorso della ragione l’uomo è obbligato a fermarsi, non riu-
scendo a oltrepassare il limite del mistero divino, la Rivelazione è uno scendere di 
Dio all’uomo, un rivolgergli la Parola, uno sceglierlo come interlocutore e depositario 
del suo sublime segreto. 

Né per ciò la ragione e le sue risorse risultano depresse e superflue, sia perché la 
stessa ragione appartiene al mondo della grazia e vi è inclusa, sia perché al soggetto 
credente compete per definizione di essere dotato di intelletto e di ragione. 

3. La Rivelazione apre, dunque, il disegno di Dio, dando inizio alla storia del suo 
amore per l’uomo: una storia di redenzione e di salvezza. 

Essa, infatti, non consiste nella pura comunicazione di verità o di concetti, ma 
nell’epifania e nella tradizione della verità dell’effettivo progetto di Dio sull’uomo e 
sul mondo, al quale Dio chiede all’uomo di associarsi. 

Questo ci avverte subito che, per essere credenti, non basta aderire a delle enun-
ciazioni, nelle quali per altro viene espressa la fede. Tommaso d’Aquino scrive che 
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«l atto (1 fede 110  —> ha (COLNE 5{10 ermme le EeNUNCIAZIONI, la realta res)» (Summa
Theologiae, L1-  9 1, @, 2m) La Parola (1 DIO rivolta a Abramo, perche INCOMINCI
ula vita intraprenda Tragıtto SECONdO Lintenzione SECONdO ermminı
1ssati da DIO La fede (1 Abramo CONSISTEe nell’obbedienza quella Parola. In Y{UC-
STO Abramo 11 modello del eredent!]. (ome, DIU AaLllCOL A, 10 arla che, eredendo
all annuncIio dell’angelo, G1 me  e, In 11 DrOprIO CSS5C1IC, disposizione Pa-
rola (1 DIO «KCCO la del 5ignore aVVENSAa DL SECONdO la Iua parola>» (Lc
1,38) C ontribut|

I} contenuto orıginale fondamentale Rıvelazlone:
la predestinazıone dı -EsSu Cristo la compredestinazıone ın Lu1l

Ma OL d OCCOLIE domandarel: qual 11 CONTEeNUTO originale principale
Rivelazione? Che CSa (ice la Parola (1 DIoO?

facile rispondere: 11 CONTENUTO originale principale Kivelazione,
fede, esS1 GrIisto, Figlio (1 DIO, fatto OM10, mOTTIO, Risorto 51gnore La Parola (1
DIO C1 (ice es1 (1 Nazaret erociftisso ed esaltato, UNICO ASSOLluto Salvatore,
116220>» del quale, «nel» quale, «IN VISTAa del quale>» STATIO ldeato voluto.

Per C111 credere significa Eesafitamentfe accogliere aderire Y Crocilisso 710r10S0.
JulL, infatti, 11 miIistero Kivelazione, SECONdO l insegnamento (1 Paolo, che orna

ripetutamente (OIl Insıstenza S] «mistero>», facendolo COINcidere (OIl es11 CTOC]]-
fisSso, 11 Risorto «Primegglante» CGol 1,18)

Paolo parla (1 «saplıente disegno (1 10>» (1 COr 1,21: RKRm Y.,11: Im 1,4); (1
saplenza (1 DIO, che nel mistero, che rimasta NnascCOosta che DIO ha sSta.bilito

prima del SeCOoll DL la nOosITra glorla>» (1 COr 2,6-7):; parla del «miI1stero 110  —> manifte-
STATIO Y presente rivelato>» (Ef 3,15; 1,26), del «miI1stero NAasSCOSTO da SeCOoll ne menTe
(1 10>» (Ef 3,9), del «mistero aCcI1uto, OLA rivelato>» (Rm precisa 11 «Mistero
(1 10>» <E T1ISTO>» Col 2,2); 11 «5apiente mIistero (1 10>», «L_.TISTIO erocitisso» cir
(‚OT 1,

Per parte 5Ud, Pietro definisce (.rIisto «11 Predestinato prima CTEeAZIO0ONE del
mondo», «manifestato negli ultimı temp1» (1 Pt 1,19):; precısamenTte 11 Predestinato
Crocifisso, chlamato ffrire la 5{1 vita VeISalt 11 5 [ 10) SaNSUC la rem1SsSiIONe
del peccatı».

E, infatti, fa parte Rivelazlone:

la realta del DECCATO (1 Adamo:
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«l’atto di fede non ha come suo termine le enunciazioni, ma la realtà (res)» (Summa 
Theologiae, ii-ii, 1, 2, 2m). La Parola di Dio è rivolta ad Abramo, perché incominci 
una vita nuova e intraprenda un tragitto secondo l’intenzione e secondo i termini 
fissati da Dio. La fede di Abramo consiste nell’obbedienza a quella Parola. In que-
sto Abramo è il modello dei credenti. Come, e più ancora, lo è Maria che, credendo 
all’annuncio dell’angelo, si mette, in tutto il proprio essere, a disposizione della Pa-
rola di Dio: «Ecco la serva del Signore: avvenga per me secondo la tua parola» (Lc 
1,38). 

4.3. Il contenuto originale e fondamentale della Rivelazione:
la predestinazione di Gesù Cristo e la compredestinazione in Lui

1. Ma ora occorre domandarci: qual è il contenuto originale e principale della 
Rivelazione? Che cosa dice la Parola di Dio? 

È facile rispondere: il contenuto originale e principale della Rivelazione, o della 
fede, è Gesù Cristo, Figlio di Dio, fatto uomo, morto, Risorto e Signore. La Parola di 
Dio ci dice Gesù di Nazaret crocifisso ed esaltato, unico e assoluto Salvatore, «per 
mezzo» del quale, «nel» quale, e «in vista del quale» tutto è stato ideato e voluto.

Per cui credere significa esattamente accogliere e aderire al Crocifisso glorioso. 
È lui, infatti, il mistero della Rivelazione, secondo l’insegnamento di Paolo, che torna 
ripetutamente e con insistenza sul «mistero», facendolo coincidere con Gesù croci-
fisso, il Risorto «Primeggiante» (Col 1,18). 

2. Paolo parla di un «sapiente disegno di Dio» (1 Cor 1,21; Rm 9,11; 1 Tm 1,4); di 
«una sapienza di Dio, che è nel mistero, che è rimasta nascosta e che Dio ha stabilito 
prima dei secoli per la nostra gloria» (1 Cor 2,6-7); parla del «mistero non manife-
stato al presente rivelato» (Ef 3,15; 1,26), del «mistero nascosto da secoli nella mente 
di Dio» (Ef 3,9), del «mistero taciuto, ora rivelato» (Rm 16,25); e precisa: il «Mistero 
di Dio» «è Cristo» (Col 2,2); il «Sapiente mistero di Dio», è «Cristo crocifisso» (cfr. 1 
Cor 1, 21.23). 

Per parte sua, Pietro definisce Cristo «il Predestinato prima della creazione del 
mondo», «manifestato negli ultimi tempi» (1 Pt 1,19); precisamente: il Predestinato 
crocifisso, chiamato a offrire la sua vita e a versare il suo sangue «per la remissione 
dei peccati».

3. E, infatti, fa parte della Rivelazione:

– la realtà del peccato di Adamo;
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– l’apparizione al mondo di ogni uomo segnato dall’assenza della giustificazione 
(è questo il peccato originale in noi), e nel quale sono incise le conseguenze dello 
stesso peccato;

– ma insieme e soprattutto accompagnato dalla «sovrabbondanza» della grazia 
redentiva (Rm 5,20), elargita a tutti gli uomini, dal momento che Cristo è morto per 
la «moltitudine», cioè tutti (Mt 20,28).

Anche la realtà del peccato è una verità della fede, e perciò la necessità della 
redenzione. Non esiste una natura umana naturalmente intatta, o innocente, ma 
una natura umana che porta in sé le tracce del peccato ed è dall’inizio destinata alla 
redenzione, in virtù della grazia di Cristo, o della grazia della Croce, che, disposta 
nell’inizio eterno, si avvera nel tempo. 

Non ci fu momento o spazio che non siano stati sotto l’incombenza della grazia 
della Croce; non vi fu salvezza che non sia scaturita dal Calvario o che non sia stata 
il suo frutto. Maria è concepita immacolata nella previsione – che per Dio è una pre-
sente visione – e per l’influsso della grazia della Croce. 

Non ci fu mai neppure un solo uomo che non fosse destinato alla grazia della Cro-
ce, di là dalla sua stessa consapevolezza. Nessuno è stato voluto in una condizione 
per così dire di “neutralità”; ma tutti perché avessero la redenzione: per quali vie 
concrete? Per le vie che sono note a Dio, al quale ogni uomo è supremamente caro.

4.4. Il peccato e il perdono
1. L’attuale ordine voluto da Dio è dunque sicuramente attraversato dal peccato, 

frutto della libertà dell’uomo, ma il peccato non è l’ultima parola; esso non intercetta 
e non compromette il disegno di Dio, il quale dall’inizio tiene in serbo il perdono; di 
più: egli ha sorprendentemente creato il mondo per rivelare il suo amore miseri-
cordioso attraverso la morte e la risurrezione del Figlio, predisposto come perdono 
del peccato dell’uomo, il quale trova, così, il suo vantaggio non nel venire al mondo, 
bensì nell’essere redento. Come scrive sant’Ambrogio: «La fortuna non è nascere, 
ma essere redenti»26. 

Diceva ancora sant’Ambrogio: «Leggo che il Signore Dio nostro ha creato l’uomo 
e che a questo punto si è riposato, avendo un essere a cui perdonare i peccati»27.

26	 Non prodesset nasci, nisi redimi profuisset (Expositio evangelii secundum Lucam, II, 41-42).

27	 Exameron, IX, 10, 76.
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E sempre il vescovo di Milano dichiara: «Felice quel crollo, a cui segue una rico-
struzione più bella»28. 

2. Connessa con la verità del peccato è quella relativa all’esistenza del demonio, 
che Cristo definisce «omicida fin da principio», «menzognero e padre della menzo-
gna», (Gv 8,44), da lui abbattuto con la sua esaltazione in croce, e, d’altronde, tuttora 
insidiante. È vero che non sono mancati, e non mancano, teologi che hanno deciso 
che il demonio non esiste, come non esistono gli angeli. Solo che la loro decisione, 
che, tra l’altro, banalizza la passione di Cristo, non vale molto di fronte alla Parola 
di Gesù Cristo.

4.5. Predestinato e Primeggiante 
Proseguendo su Gesù Cristo: il Risorto da morte, non è solo «il Predestinato prima 

della creazione del mondo» (1 Pt 1,19). Sentiamo Paolo: egli è il «Primeggiante»: «È 
prima di tutte le cose, e tutte in lui sussistono»; è l’«immagine del Dio invisibile, pri-
mogenito di tutta la creazione, poiché in lui furono create tutte le cose nei cieli e sulla 
terra, quelle visibili e quelle invisibili… Tutte le cose sono state create per mezzo di 
lui e in vista di lui. Egli è prima di tutte le cose e tutte in lui sussistono» (Col 1,15-17). 

In virtù di Cristo «esistono tutte le cose e noi esistiamo grazie a lui» (1 Cor 8,6). 
In lui «sono nascosti tutti i tesori della sapienza e della conoscenza di Dio» (Col 

2,3).
Scrive Tommaso d’Aquino: «Se uno avesse un libro in cui fosse contenuta tutta 

la scienza, altro non chiederebbe che di conoscere quel libro; così noi non dobbiamo 
ricercare altro Libro, se non Cristo»29.

Cristo, così, totalizza la ragione e rappresenta il presupposto di tutto. Perciò, 
fuori dalla realtà con a fondamento il Crocifisso risorto, esiste solo l’ipotesi. Il reale è 
totalmente «pre-occupato» da lui.

4.6. Il Crocifisso risorto: Immagine originaria dell’uomo
1. Se l’intero universo, angelico e cosmico, trova in Cristo la sua motivazione, 

le sue “causalità” – verrebbe da elencare la sua causalità «efficiente», «formale» e 
«finale» –, questo vale particolarmente per l’uomo. Infatti, «Dio, Padre del Signore 

28	 Felix ruina, quae reparatur in melius (Expl. Ps. 39, 20, 1).

29	 Sicut qui haberet librum ubi esset tota scientia, non quaereret nisi ut sciret illum librum, sic et nos non 
oportet amplius quaerere nisi Christum (In Epist. ad Col., cap, 2, lect. 1, 82).
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nostro Gesù Cristo […] ci elesse in Lui prima della creazione del mondo» (Ef 1,4). Egli 
è la figura originaria dell’uomo, plasmato su di lui come modello. 

Egli è stato voluto dall’eternità in «intimità ontologica» con l’uomo, attivamente 
solidale con Lui, Forma del suo destino, in una comunione precedente il peccato e 
da esso infrangibile. 

In altri termini: esistente è l’umanità, se possiamo usare questi participi, «com-
predestinata» o «impredestinata» in quella del Figlio di Dio; è l’umanità di grazia, 
l’unica scelta da Dio, e quindi l’unica valida e riconosciuta dal suo giudizio. Ogni 
umanità fuori da quella delineata su Cristo è ipotetica e astratta. 

Tertulliano scrive: «In tutto quello che veniva plasmato come fango, è a Cristo 
che si pensava: l’uomo futuro. Già da allora quel fango, rivestendo l’immagine di 
Cristo che sarebbe venuto nella carne, non era solo un’opera di Dio, ma anche un suo 
pegno»30, una garanzia e quindi un anticipo.

Sentiamo la dichiarazione di Paolo: Dio ci ha «predestinati a essere conformi 
all’immagine del Figlio suo, perché egli sia il primogenito di molti fratelli» (Rm 8,29) 

Ora, se Gesù risorto da morte è il Predestinato, vuol dire che l’umanità origina-
riamente ideata e “preferita” da Dio, quella che lo appaga pienamente e a cui riserva 
tutta la sua compiacenza, è l’umanità glorificata del Figlio, al cui successo, anzi, 
dal cui successo, è orientata tutta la storia, di cui rappresenta il Punto d’attrazione: 
«Quando sarò innalzato da terra, attirerò tutti a me» (Gv 12,32). Ma, come il Padre 
guarda con compiacenza e predilezione l’umanità del Figlio, così volge il suo sguardo 
compiaciuto alla nostra umanità, assimilata e conformata a quella dello stesso Figlio.

4.7. In Cristo l’epifania del mistero trinitario
Veramente, il primo grande contenuto che troviamo in Cristo è il mistero della 

Trinità. Il Crocifisso risorto è il Figlio di Dio; in lui Dio si rivela come Padre, Figlio e 
Spirito Santo. Egli è l’epifania della Trinità. 

La ragione giunge laboriosamente a Dio Creatore, ma – abbiamo detto – si arre-
sta alla soglia della sua vita: noi sappiamo chi è veramente Dio, quando Gesù ce lo 
manifesta come unico Dio in tre Persone uguali e distinte. Il Verbo si è incarnato per 
disvelarci e comunicarci la Trinità.

L’unico monoteismo – ossia l’unico Dio esistente – è il Dio trinitario. Un Dio che 
non sia Padre, Figlio e Spirito Santo non esiste. Negare la Trinità equivale a negare 
l’unico Dio esistente. Anche il Dio di Abramo,di Isacco e di Giacobbe era trinitario, 

30	 De resurrectione mortuorum, vi, 3, 5.
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solo che non si era ancora rivelato come tale. La Rivelazione avviene precisamente 
in Cristo, Figlio di Dio, Figlio del Padre, nella comunione dello Spirito, che da loro 
procede. 

4.8. «Figli nel Figlio»
1. Da questo profilo l’uomo appare predestinato fin dall’eternità dall’amore del 

Padre, del Figlio e dello Spirito e scelto per essere «figlio nel Figlio». All’origine 
dell’uomo e di tutto l’universo sta l’amore trinitario. L’uomo è voluto da Dio per es-
sere figlio di Dio, destinato a ripresentare e proseguire il vincolo filiale che lega Gesù 
Cristo al Padre.

Gli uomini sono tutti trovati e abbracciati dal Padre nel Figlio Gesù, morto e ri-
sorto.

Ogni uomo viene al mondo suscitato dal Padre, per essere salvato in Cristo e san-
tificato dallo Spirito; per essere la dimora della Trinità, secondo la promessa di Gesù 
(Gv 14,23). Una dimora che inizia col battesimo e che contrassegna proprio l’essere 
cristiano.

2. Come, poi, il Crocifisso risorto è stato predestinato dall’eternità a essere il mo-
dello unico e assoluto dell’umanità, così è stato scelto come l’unico e assoluto Salva-
tore di tutti, secondo quanto predica l’apostolo Pietro: «In nessun altro c’è salvezza. 
Non vi è infatti sotto il cielo altro Nome dato agli uomini, nel quale è stabilito che noi 
siamo salvati» (At 4,12).

Anche al riguardo non manca qualche annebbiamento – cioè eresia –. Gesù non 
è solo il più grande dei salvatori, ma l’unico. Gli apostoli e quindi la Chiesa sono in-
viati ad annunciare il Vangelo per la conversione a Cristo di tutti i popoli della terra, 
nessuno escluso. Certo, ad annunciare, non a imporre contro le coscienze; ad annun-
ciare al mondo la salvezza, non a rimediare un qualche compromesso o mediazione, 
su cui accordarsi.

Ogni uomo è chiamato, per essere salvo, all’adesione a Cristo, fermo restando 
che, a ogni uomo che cerca la Verità, Dio, per le vie che lui unicamente conosce, farà 
incontrare il Signore. Dove si apre una via di salvezza, là, secondo l’eterno disegno di 
Dio, è preventivamente presente Gesù Salvatore. Altri salvatori arriverebbero troppo 
tardi.

4.9. L’uomo consorte con Cristo, per commorire e conrisorgere con lui nella gloria
Ogni uomo quindi appare al mondo al fine di diventare consorte con Gesù, ossia 
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Il Crocifisso risorto e glorioso e l’umanità in lui predestinata
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con la vocazione e con la grazia di commorire con lui e risorgere con lui ed essere 
con lui eternamente nella gloria. 

In questa destinazione e in questo consorzio col Crocifisso risorto si trova istitu-
ita l’antropologia compiuta – o il discorso esauriente e totalmente vero e concreto 
sull’uomo e sul suo fine ultimo –: è l’antropologia cristiana.

Da questo non risulta affatto deprezzata e superflua l’antropologia filosofica, ela-
borata con la luce della ragione, così come dicevamo che dalla Rivelazione non con-
seguiva la superfluità del cammino teologico della medesima ragione. 

Al contrario: la ragione non solo non si ritrova depotenziata dalla fede, ma ottiene 
promozione e vigore. Tommaso d’Aquino – maestro in Sacra Pagina nella Facoltà di 
teologia – ha lungamente e profondamente studiato l’antropologia aristotelica, come 
tante altre opere di Aristotele, materie proprie della Facoltà delle arti.

Egli non vedeva l’antropologia filosofica come tale in opposizione rispetto all’an-
tropologia evangelica, che la eccede. Persino stimolandola a essere più rigorosa-
mente coerente con i principi razionali, egli l’ha assunta e trasfigurata nella grazia, 
fruendola nella sua identità. Si pensi alla Secunda Pars della Summa Theologiae 
dell’Angelico, capolavoro di teologia pratica, che tanto largamente attinge alle fonti 
aristoteliche.

D’altronde, è proprio lui nella prima questione della Prima Pars della stessa Sum-
ma Theologiae31, a ricordare i campi teoretici e pratici delle «discipline filosofiche 
investigate tramite la ragione umana», in cui viene elaborata e attivata la dottrina 
dell’essere.

L’antropologia filosofica, prima o fuori dalla Rivelazione, non soltanto non è in-
fondata, ma è compiuta in se stessa, razionalmente. Di fatto però è interlocutoria, 
storicamente sospesa e parziale. Il filosofo non può saperlo; la fede lo introduce alla 
conoscenza della concreta antropologia, che Dio ha scelto, nella signoria e nella li-
bertà che gli appartiene. 

Come sarebbe stato un uomo non ideato in Cristo? Poiché non è mai esistito, noi 
non possiamo saperlo. 

È invece certo che il nostro essere a immagine del Figlio è tutto e solo un dono di 
grazia. E che in tale modo l’umanità è chiamata a rivivere e a ripresentare gli eventi 
stessi del Figlio di Dio, a rinnovarne la storia, quasi a farli rinascere ognuno nella 
sua più disparata esistenza. 

31	 [Philosophicae disciplinae] quae ratione humana investigantur (Summa Theologiae, i, 1, 1 c).
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5. Un “già” e un “non ancora”

Senza dubbio, quanto siamo venuti dicendo è un discorso plausibile, anzi inecce-
pibile, per il credente, che pure sperimenta ancora le ansie e le sofferenze comuni a 
tutti gli uomini: egli però le “sopporta” – e questa è l’originalità – in solidarietà con il 
Figlio di Dio crocifisso e risorto, nel quale si trova incluso e nel quale è contenuta la 
sua riuscita, che è un “già” e insieme un “non ancora”, atteso nella speranza.

Ho parlato del credente – e, in ogni caso, chi lo sia è noto solo a Dio –. 
Ma va aggiunto subito: tutti gli uomini, proprio perché su tutti si riversa e si pro-

lunga la stessa compiacenza che il Padre riserva al Figlio prediletto, sono creati con 
la vicinanza del Figlio redentore, che a tutti offre la grazia della fede. Per il Padre 
celeste, che non fa preferenze, nessun uomo è al mondo orfano. Nessuno è un “tro-
vatello”, esposto nella ruota. 

Se c’è, qualunque sia stata la via umana della sua apparizione, è perché Dio 
dall’eternità lo ha amato come figlio. 

Ma allora la responsabilità personale di ogni uomo diviene particolarmente gra-
ve.

Un’antropologia filosofica, quand’anche sia esatta, e accurata, è sempre com-
messa alla possibilità e volonterosità dell’uomo; l’antropologia di grazia è affidata a 
un amore al quale nulla è impossibile.

Quanto alla “nuova” evangelizzazione, di cui si va parlando, che cosa intendere 
se non l’annuncio mirabile e singolare che Dio nel suo progetto, così antico da essere 
eterno, ha predestinato come Primeggiante il Figlio crocifisso e risorto, e in lui ha 
configurato e amato l’umanità?


